LA RIFORMA DEL TFR (Trattamento di fine rapporto)

	(1) Quando partirà?

Se sarà approvata dal Parlamento, entrerà in vigore dal 1° gennaio 2007. Alla riforma sono interessati oltre 12 milioni di dipendenti dei settori privati, con un flusso di circa 13 miliardi d’euro l’anno. La riforma dovrebbe riguardare anche i circa 3,5 milioni di dipendenti pubblici i quali però, esclusa la scuola, non dispongono ancora dei Fondi Pensione di categoria. Circa 3,1 milioni di lavoratori hanno già aderito e una forma di previdenza complementare gestita da Fondi chiusi o aperti, o dai cosiddetti PIP (Piani Individuali Pensionistici.
	(2) Che fare dal 1° gennaio 2007?

Entro il 30 giugno 2007, è necessario decidere se lasciare il TFR che matura dal 1° gennaio 2007 in azienda, o se trasferirlo in tutto o in parte (solo se l’interessato versa contributi all’INPS da data antecedente il 29 aprile 1993), a una forma di previdenza complementare. Tale decisione deve essere esplicitata formalmente alla Direzione aziendale perché in mancanza, scatta il meccanismo del silenzio assenso e il TFR che matura dal 1° gennaio 2007 sarà versato automaticamente nel Fondo pensione della categoria d’appartenenza fatti salvi eventuali diversi accordi aziendali. Chi decide di versare il proprio TFR a un Fondo aperto o a un PIP, perde il contributo del Datore di lavoro.

	(3) Chi ha già la previdenza complementare?

Coloro che hanno iniziato a lavorare con iscrizione all’INPS prima del 29 aprile 1993 possono lasciare il TFR residuo in azienda o versarlo tutto o in parte al Fondo cui aderiscono. Coloro che hanno iniziato a lavorare dopo il 29 aprile 1993 e già versano tutto il TFR a un Fondo di Previdenza Complementare, non devono fare nulla.
	(4) E se il TFR viene trasferito all’INPS?

Per il lavoratore non cambia nulla, perché ha garantito lo stesso rendimento e le stesse condizioni normative, stabilite dalla Legge e/o dai contratti collettivi nazionali e resterà comunque l’azienda responsabile del suo TFR.   (N.B.) - Non è ancora chiaro se eventuali accordi aziendali migliorativi della Legge e dei CCNL potranno e/o dovranno continuare ad essere applicati dalle aziende. 

	(5) Differenza tra Fondi chiusi, aperti, Pip?

I Fondi chiusi sono quelli collettivi definiti nei CCNL di categoria e/o in appositi accordi collettivi aziendali e sono alimentati da un contributo a carico del lavoratore, uno a carico del Datore di lavoro e una quota del TFR. I Fondi aperti e i Pip, sono quelli istituiti dalle Assicurazioni, dalle Banche, dalle Società di gestione del risparmio o d’intermediazione mobiliare, con la riforma potranno ricevere il TFR ma, chi opta per essi, non beneficerà del contributo del Datore di lavoro.
	(6) Quanto si riceverà con la complementare?

Alcuni esempi a titolo indicativo: (a) se si versano 2.150 euro l’anno dai 30 ai 60 anni, 500 euro al mese d’integrazione; (a1) se si versano 4.750 euro l’anno dai 40 ai 60 anni, sempre 500 euro al mese; (b) se si versano 3.050 euro l’anno dai 30 ai 60 anni, 700 euro al mese; (b1) se si versano 6.600 euro l’anno dai 40 ai 60 anni, sempre 700 euro al mese.  Queste cifre, che ovviamente sono aggiuntive a quelle della pensione INPS maturata, scaturiscono da proiezioni elaborate da IRSA (Istituto di Ricerca e Sviluppo delle Assicurazioni), ma sono assolutamente indicative perché il risultato finale dell’integrazione pensionistica dipende da un insieme di fattori: quanto si è investito e per quanto tempo, quali linee d’investimento sono state scelte, quali risultati in termini di rendimento hanno fruttato.

	(7) I rendimenti?

Il TFR che viene lasciato in azienda ha un rendimento certo pari all’1,5% l’anno al quale deve essere aggiunta una quota pari al 75% dell’inflazione rilevata dall’ISTAT nell’anno di riferimento. La COVIP (Comitato di Vigilanza sui Fondi di Previdenza Complementare), ha rilevato che le quote di TFR investite nella Previdenza Integrativa dal 1 gennaio 2003 al 30 settembre 2006 sono state rispettivamente rivalutate del 22% quelle versate nei Fondi di nuova istituzione, del 20,7% quelle versate nei Fondi chiusi, del 25,5% quelle versate nei Fondi aperti mentre il TFR lasciato in azienda, nello stesso periodo si è rivalutato solo del 10,5%.
	(8) Quando si percepisce la pensione integrativa?

Le prestazioni scattano nel momento in cui si acquisisce il diritto alla pensione d’anzianità e/o di vecchiaia e a condizione di avere contabilizzato almeno 5 anni d’iscrizione al Fondo. E’ possibile riscattare sotto forma di capitale il 50% di quanto versato solo a condizione che, con il resto sia garantita una pensione integrativa d’importo almeno pari a quella sociale. Con versamenti contributivi inferiori a 5 anni, si riscatta per intero il capitale versato e rivalutato. Dopo due anni d’iscrizione ad un Fondo di Previdenza Complementare, si acquisisce il diritto di potere trasferire quanto versato in un altro Fondo.    

	(9) Come funziona la tassazione?

Fino al 15° anno d’iscrizione ad un Fondo di Previdenza Complementare, la riforma stabilisce una ritenuta a titolo d’imposta con un’aliquota pari al 15%. Dal 16° anno d’iscrizione in poi, l’aliquota del 15% viene ridotta dello 0,30% l’anno fino ad un massimo di 6 punti percentuali; esempio: se si versa per 35 anni, la tassazione finale sarà del 9%. Se si tiene conto che il TFR è soggetto alla tassazione cosiddetta separata che normalmente è superiore al 20%, si capisce che investire in Previdenza complementare, è più conveniente, considerando anche l’ulteriore vantaggio della deducibilità, fino ad un massimo di 5.164 euro l’anno, dei contributi versati.
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DOMANDE E RISPOSTE SULLA RIFORMA DEL TFR 

IN ITALIA SONO SOLO CIRCA 23.000 IMPRESE QUELLE CON PIU DI 50 ADDETTI CHE, IN ASSENZA DI SCELTA DEL LAVORATORE VERSERANNO ALL’INPS TUTTO IL TFR CHE MATURA DAL PRIMO GENNAIO

 2007.


